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Quote latte, è tutto da rifare
Per la Corte di giustizia Ce l'Italia ha usato criteri arbitrari e non in linea
con le regole europee nel guantifïcare le multe. Che, ora vanno ricalcolate

Lo Stato italiano ha usato criteri
arbitrari e non in linea con le rego-
le europee nel quantificare le multe
latte comminate nella campagna
2003/2004 . Lo Stato ora deve rical-
colare le inulte a chi ha prodotto più
del dovuto . E redistribuire «lo scon-
to» applicato allora in proporzione
alle quote allora detenute . L'obbligo
di ricalcolo vale per tutti , sia per gli
allevatori che hanno pagato mensil-
mente il prelievo , sia per quelli che
non l 'hanno mai fatto.

Clüarello a pag. 24

La Corte di Giustizia europea boccia ancora una volta gli esoneri decisi dall'Italia

Multe latte, è tutto da rifare
La redistribuzione delle quote fatta in modo arbitrario

DI LUIGI CHIARELLO

Salta il banco delle multe
latte. Lo Stato italiano ha
usato criteri arbitrari e
non in linea con le regole

europee (art. 9 del Regolamento
CEE n. 1392/2001) nel quanti-
ficare le multe latte commina-
te nella campagna 2003/2004,
allorquando l'Agenzia italiana
per le erogazioni in agricoltura
(Agea) cancellò con un colpo di
spugna le multe comminate ai
produttori che avevano splafo-
nato la quota produttiva in loro
possesso , solo perché avevano
aderito al versamento mensile
dei prelievi supplementari. Mi-
nor gettito, che poi venne im-
putato agli altri splafonatori;
quelli che non hanno mai ver-
sato il prelievo supplementare
in quegli anni.

Questa azione è stata resa
possibile da una categoria prio-
ritaria introdotta dal legislato-
re italiano, con l'articolo 9 della

legge 119/2003, che ha consen-
tito di compensare i prelievi
supplementari, privilegiando
chi ha versato. E cancellando
loro le multe. Uno «sconto» reso
possibile non perché l'Italia non
aveva superato la quota nazio-
nale assegnata, ma perché un
quantitativo di singole quote
latte era rimasto inutilizzato.
Dunque, poteva essere redistri-
buito agli allevatori.

Ieri, il metodo di redistribu-
zione deciso dall'Italia è stato
sonoramente bocciato dalla
Corte di giustizia europea, con
la sentenza relativa alla causa
C-46/18, che ha visto contrap-
posti il Caseificio Sociale San
Rocco e altri, avverso Agea e
Regione Veneto. ItaliaOggi, a
riguardo, aveva già dato conto
delle conclusioni dell'Avvocato
generale Michal Bobek, il 15
marzo 2019.

Bobek aveva definito la di-
sposizione italiana in contrasto
con le regole comunitarie (art.
2, paragrafo 1, del regolamento

Ue n. 3950 del 1992), perché la
riassegnazione delle quote latte
non utilizzate, dal cui mancato
rispetto sono discese le multe,
non è stata effettuata in via pa-
ritaria tra i produttori, in pro-
porzione al quantitativo di quote
già in possesso di ciascuno, ma
attraverso priorità predefinite,
di volta in volta, dallo Stato
italiano. Per l'annata 2003/04,
in particolare, tutti coloro che
hanno versato mensilmente le
multe hanno beneficiato di uno
sconto totale.

Ora, come detto, arriva la
pronuncia dei giudici , che as-
sesta un altro colpo all'edificio
delle quote latte. Fissando tre
paletti:

1) il primo acquirente di lat-
te poteva riscuotere «con ogni
mezzo appropriato» il dovuto dai
produttori, ma il debitore della
multa resta il produttore. Non
l'acquirente (cioè il caseificio),
che pure trasformava quel lat-
te o lo cedeva ad altre aziende.
Dunque, il giudice Ue fa salvo

il versamento mensile non pre-
visto dalle regole Ue, ma l'aver
ricorso a questo strumento non
esonera il produttore dal suo
debito;

2) per questo lo stato italiano
ha sbagliato a privilegiare solo
chi ha versato mensilmente il
prelievo, cancellandogli le multe
per l'annata 2003/04;

3) tutto ciò non apre all'appli-
cazione del legittimo affidamen-
to che cancellerebbe le multe a
tutti. Piuttosto, lo stato ora deve
ricalcolare le multe a chi ha pro-
dotto più del dovuto. E redistri-
buire «lo sconto» applicato allora
in proporzione alle quote allora
detenute. L'obbligo di ricalcolo
vale per tutti, sia per gli alleva-
tori che hanno pagato mensil-
mente il prelievo, sia per quelli
che non l'hanno mai fatto.
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La storia delle quote latte

Cos'era Uno strumento di politica agraria comunitaria che imponeva agli

il prelievo allevatori un prelievo finanziario per ogni kg di latte prodotto oltre

supplementare
un limite stabilito. II contingente di produzione in possesso di

" "ogni allevatore si chiamava quota latte .

I primi acquirenti (latterie, caseifici, ecc.) fungevano da sostituti
di imposta. Questi dovevano tener monitorate le consegne di

Come latte dei produttori conferenti; nel momento in cui questi ultimi
funzionava avessero superato la quota latte assegnata, gli acquirenti
il prelievo dovevano trattenere - dall'importo che periodicamente

liquidavano ad essi come pagamento per il latte acquistato - la
"multa". Cioè il prelievo stabilito dalle norme Ue.

La Le quote potevano essere cedute o affittate (anche con contratto
compravendita di comodato), totalmente o parzialmente. Congiuntamente o

di quote disgiuntamente alla cessione dell'azienda.

In Italia, il mercato della intermediazione delle quote latte non
era regolato. Il circuito informale di incontro tra domanda e
offerta era gestito da organizzazioni di categoria e associazioni

Una di allevatori. Queste affiancavano gli agricoltori nel redigere
mediazione mai i contratti di compravendita e venivano pagate per questo.
regolamentata C'erano poi mediatori non regolamentati, intermediari informali

che, soprattutto al Nord, gestivano pacchetti di quote su scala
nazionale. E per questo ricavavano una fee. Diversi intermediari
erano anche all'interno delle associazioni di categoria.

La "multa" colpiva il singolo allevatore solo quando l'Italia
superava il quantitativo globale di produzione assegnatole dalla
Cee. La quota assegnata all'Italia, calcolata sulla produzione del

La quota 1983, fu di 8.823 migliaia di tonnellate; un dato sottostimato
' 'nazionale rispetto all effettiva capacità produttiva. Per questo, l allora

di latte ministro dell'agricoltura, Filippo Maria Pandolfi, che negoziò il
contingente, finì sulla graticola. Un quarto di secolo dopo, il
18 novembre 2008, il Consiglio dei ministri dell'agricoltura Ue
aumentò la quota di produzione italiana dei 5%. Più un ulteriore
1% per il ricalcolo della materia grassa.

La fine II primo aprile 2015 è terminato il regime delle quote latte e si è
del regime tornati al libero mercato.

Con la sentenza di ieri, la Corte di giustizia afferma tre principi:
1) l'acquirente doveva poter riscuotere gli importi dai
produttori «con ogni mezzo appropriato», ma il debitore resta
comunque il produttore;

La sentenza 2) lo stato ha sbagliato a privilegiare chi ha versato

di ieri mensilmente il prelievo supplementare, cancellando loro le
multe per l'annata 2003/04;
3) tutto ciò non apre all'applicazione dei legittimo affidamento
che cancellerebbe le multe a tutti. Piuttosto, lo stato deve
ricalcolare i prelievi supplementari dovuti a carico degli
splafonatori, che abbiano versato mensilmente o meno.
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